Il Mediterraneo antico, in tutta la sua storia, non fu mai un mare del solo Occidente. Lo divenne unicamente nelle moderne trasfigurazioni classiciste. 
Tra la metà del XVIII secolo e gli inizi del XX abbiamo infatti assistito a una sua formidabile e forzata occidentalizzazione culturale (e politica), che non si limitava a investire il presente europeo, ma ne coinvolgeva l’immagine anche nel remoto passato. 
Questo spostamento aveva lo scopo evidente di legittimare il primato della nuova Europa colonialista e industriale, e produceva un effetto, per certi aspetti, paradossale. 
Quanto più il Mediterraneo perdeva peso e importanza nella nuova geografia politica ed economica mondiale, a vantaggio dell’Atlantico, tanto più ne veniva esaltato il valore «storico», come luogo genetico e come laboratorio ideale di un universo occidentale rappresentato in un isolamento e un’autosufficienza del tutto fittizi.

Si trattava di una vera e propria falsificazione. Essa cancellava un carattere essenziale del mare antico: il suo ruolo di giuntura, di legame fra tre continenti, tra l’Est e l’Ovest, tra il Nord e il Sud. Si perdeva così la memoria di un’identità di frontiera, di una connessione profonda quale mai più la storia di questa parte del mondo avrebbe conosciuto.

«Prima di questi avvenimenti [la seconda guerra punica] le vicende delle varie parti del mondo erano isolate le une dalle altre, perché i fatti erano tra loro indipendenti quanto ai piani, alle conseguenze, ai teatri di attuazione. Ma dopo questi avvenimenti la storia comincia a costruire quasi un corpo unitario, le vicende dell’Italia e dell’Africa si intrecciano a quelle dell’Asia e della Grecia, e i fatti sembrano tutti coordinati a un unico fine». (POLIBIO)

Dagli inizi del IV secolo l’interdipendenza economica fra le diverse aree romanizzate smise di esistere come fenomeno globale, anche se non bisogna sottovalutare le persistenze commerciali tardoantiche. 
Smarrita definitivamente l’unità politica, dopo Costantino, il contatto fra Oriente e Occidente (e fra Nord e Sud) stabilito e mantenuto per secoli dalle classi dirigenti romane si ruppe per sempre. 
Un prezioso patrimonio di integrazione e di pluralismo andò perduto, e non sarebbe mai più stato ritrovato. 
Le storie tornavano a separarsi: l’Oriente e l’Africa lontano dall’Ovest e dal Nord europeo. 
L’Occidente andava incontro alla sua catastrofe e poi, alla sua rigenerazione moderna, l’Oriente all’Islam e alla lunga continuità di Bisanzio. 

IL MEDITERRANEO AL MOMENTO DELL’ESPANSIONE ISLAMICA 

I successi della stagione di Giustiniano si rivelarono sostanzialmente effimeri. 
Gran parte dei Balcani, dominati da gruppi slavi o da altri invasori, sfuggiva di fatto al controllo del governo centrale, anche se questo dato di fatto non era riconosciuto ufficialmente dall'autorità imperiale.
 La nuova presenza longobarda in Italia centro-settentrionale e l'incapacità dell'esercito di stanziare forze militari regolari nel Mediterraneo occidentale unite alle minacce di guerra provenienti da nord (avari e slavi) da est (persi sassanidi) fecero sì che la maggior parte delle conquiste giustinianee andassero perdute assai prima della fine del VII secolo. 
Con il grande successo di Eraclio contro i sassanidi, nel 627, solo in apparenza si era chiusa la fase più densa di rischi per le sorti dell'impero; la fase cioè segnata da un lato dalla grave crisi politica interna suscitata dall'usurpazione del tiranno Foca (602-610) e dall'omicidio dell'imperatore Maurizio, e dall'altro dalle fortissime pressioni di avari e slavi, che si erano spinti sino a minacciare Costantinopoli. In realtà entrambi i grandi imperi uscivano dai lunghi anni di guerra fortemente indeboliti e in una condizione di forte disordine economico.
Così, quando tra il 630 e il 640 nella penisola araba comparvero gli Arabi sotto la bandiera dell'Islam e della guerra santa, la resistenza imperiale fu poco più che simbolica. Nel 642 tutto l'Egitto e le provincie medio-orientali erano perse, gli eserciti arabi erano penetrati in Libia e in Asia Minore, dove le armate imperiali si erano ritirate. Nel corso di circa dodici anni dunque l'impero perdette più di metà del suo territorio e tre quarti delle sue risorse, perdite drammatiche per uno stato imperiale che doveva comunque continuare a mantenere e ad equipaggiare un grosso esercito e una burocrazia che era necessario mantenere in efficienza. 
Se è vero che molti degli sviluppi che portarono a tale trasformazione erano in atto molto prima della crisi del VII secolo è vero anche che fu quella congiuntura ad accelerare la situazione e a innescare le trasformazioni strutturali che sarebbero seguite.
In definitiva, alla metà del VII secolo, dopo che la prima fase dell'impetuosa espansione musulmana si era conclusa, l'impero non occupava altro che la penisola balcanica e l'Asia Minore: crollata la potenza romana esso era ridotto all'ombra di se stesso. 
Nel 700 aveva già perso anche tutte le provincie nordafricane e quelle del Mediterraneo occidentale, fatta salva un residuo presidio nelle Baleari. 
Non solo: nel contesto generale delle ex provincie i territori che rimanevano sotto controllo imperiale erano quelli meno ricchi. 
Nel secolo successivo, l’VIII, un monaco toledano continuatore dell’opera di Isidoro di Siviglia presenta come un esercito di «europei» l’esercito di Carlo Martello che sconfisse i musulmani a Poitiers: una battaglia enfatizzata nella sua importanza ma enfatizzata già allora, dai suoi primi stessi celebratori. È tuttavia interessante, nel caso del monaco toletano, la volontà di non presentarla come una vittoria dei franchi, ma di tutta la nebulosa di civiltà unita dalla religione cristiana e contrapposta all’espansione islamica: attraverso Isidoro la residua cultura visigota tende a sfumare la predominanza franca sulla societas Christiana.
L’ARABIA PREISLAMICA

alla vigilia della predicazione di Muhammad – il cui nome fu dagli occidentali mutato in Maometto – l'Arabia era perlopiù abitata da genti nomadi, i beduini (in arabo badawi, «abitanti del deserto») che si sostentavano allevando dromedari, montoni e capre in specie nelle zone settentrionali e centrali di quella penisola. Popolazioni sedentarie si trovavano per contro nelle oasi situate lungo le strade carovaniere, a Yàtrib e alla Mecca in primo luogo.

Tribù prevalentemente nomadi refrattarie a ogni ordinamento gerarchizzato, o genti sedentarie contraddistinte da una più evoluta cultura urbana, dedite all'agricoltura e a traffici commerciali di buon livello, gli arabi presentavano peraltro tratti comuni.
Tratti comuni alla cultura e alla società araba
- Lingua

- Complementari le due economie

- Simile – a fronte di società mediorientali, quali la bizantina e la persiana, politicamente centralizzate – era l'organizzazione sociale fondata sul lignaggio e sulla clientela una struttura tribale che assorbiva in sé tutti i vincoli di solidarietà

-  Affine la fede religiosa popolata da divinità astrali e incline al culto delle pietre di cui la più celebre – un frammento nero di origine meteoritica esistente alla Mecca da tempo immemorabile – era venerata nella Ka'ba, una costruzione cubica in legno che era annualmente oggetto di un pellegrinaggio sacro da parte di tutti i fedeli (elemento unitario; contribuisce a mantenere viva la coscienza collettiva di appartenere alla medesima razza semitica, grazie al mese di tregua santa)

 incoraggiava l'afflusso delle carovane all'oasi della Mecca, arricchendo così la città e con essa la tribù dei Quraishiti, favoriti dall'indiscusso prestigio loro conferito dalla guardia della Ka'ba. 

· Apertura a forme di vita religiosa meno elementari sia in seguito al contatto con le credenze bibliche e cristiane propagandate dai mercanti ebrei e bizantini, sempre più numerosi nella penisola araba, sia per l'autonoma predicazione dei hanif, asceti e ‘monaci’ insoddisfatti del politeismo tradizionale e inappagati dai monoteismi ebraico e cristiano, sceglievano di ritirarsi in solitudine alla ricerca di un dio unico e personale

Verso il quarantesimo anno d'età, sempre più attratto da quelle questioni religiose verso cui aveva una naturale inclinazione, Muhammad cominciò ad avere visioni notturne, sporadiche ma di grande intensità, sino a che verso il 610, mentre meditava in una grotta nei pressi della Mecca, ebbe la decisiva rivelazione di essere un eletto dal cielo. 
Il Dio che ha mandato i profeti ebrei e cristiani  trasmette in modo ultimo e definitivo il proprio Verbo rivelato, divino e ineguagliabile, per mezzo di un suo messaggero affinché questi lo diffondesse, come palesa il termine Qura'an – donde Corano – che significa appunto «recitazione ad alta voce»: fu la nascita di una nuova fede alla quale tutti gli arabi indistintamente erano chiamati a partecipare

Monoteismo senza compromessi, la cui istanza suprema consiste nella totale e assoluta sottomissione dell'essere umano al volere divino, donde il nome «islàm» adottato dalla nuova religione e quello di musulmani usato per designare i suoi fedeli, termini entrambi derivanti dalla medesima radice araba slm che indica l'incondizionato abbandono a Dio. 
Dio onnipotente, non generato e non generante, inconoscibile e non rappresentabile, che non concede a nessuno di mutare i suoi giudizi o di interferirvi e a cui l'uomo, sua creatura e suo servo, deve sottostare se vuole accedere alla beatitudine eterna. 
Chiarezza e semplicità dogmatica del credo islamico
assenza di sacerdozio o di sacramenti 

estrema sobrietà di un culto che, oltre all'attestazione di fede – «non v'è divinità all'infuori di Dio e Muhammad è il suo inviato» – prevede la recita giornaliera della preghiera rituale (salat) 
La predicazione di Muhammad rappresentava una sfida a tutte le istituzioni sociali e religiose esistenti tra le genti arabe, sicché non stupisce l'opposizione, soprattutto delle famiglie meccane, a cui pure il profeta ap​parteneva, nei confronti di un credo che attaccava quel politeismo dal quale esse traevano profitti cospicui e grande prestigio politico. Divenuta im​possibile la permanenza alla Mecca, nel 622 il profeta e i suoi seguaci fu​rono costretti a rifugiarsi a Yàthrib, la futura Medina (al-Madinat an-nabi, vale a dire «la città del profeta»): fu l'égira (in arabo higra), ovvero la «migrazione», l'anno da cui si data l'inizio dell'èra musulmana. Si trattò devozione e non di richiesta –, l'elemosina legale per l'assistenza ai poveri (zakat), il digiuno nel mese di Ramadàn e almeno un pellegrinaggio alla Mecca per chi sia in grado di compierlo. Sono questi i cinque «pilastri» del credo predicato da Muhammad; di una svolta decisiva nella storia del profeta, e non solo perché allora si chiarirono definitivamente i rapporti con i due tradizionali monoteismi mediterranei che l'islàm non rinnegava, presentandosi piuttosto come loro correzione e purificazione. Soprattutto, e per la prima volta, la predicazione di Muhammad acquisiva adesso, accanto ai contenuti religiosi, più precisi contorni politici e sociali, così da organizzarsi in maniera sempre più compiuta. Ne derivò un progetto di radicale trasformazione della società araba esistente a favore di un nuovo genere di comunità, la umma: trasformando il significato e il ruolo della tribù la umma doveva integrare, come osserva Ira M. Lapidus, «individui, clan e anche gruppi etnici in una compagine più ampia dove una suprema osservanza religiosa compendiava in sé tutti gli altri doveri senza annullarli, dove fu possibile costruire una nuova legge comune e una nuova autorità politica per regolare gli affari del popolo nel suo complesso».

Conseguenza di una tale impostazione era l’idea di uno stato rigidamente teocratico che traeva legittimità dal «patto» (mithaq) tra uomo e Dio, e in cui i valori della shari'a – la «strada maestra» dettata da Dio al suo profeta in forza della quale si governano tutti gli aspetti della vita umana – avrebbero fornito l'assetto di ogni futuro comportamento, donde la mancanza di di​stinzione tra sacro e profano e la conseguente assenza – lo ricorda Bernard Lewis – di un linguaggio politico capace di attuarsi nelle istituzioni. Sicché se strutturalmente le tre grandi religioni abramitiche non si distinguono di molto tra loro, su un punto estremamente importante esse divergono, sulle difficoltà cioè del pensiero islamico – e in misura minore di quello ebraico – ad accettare la fondamentale distinzione tra potere spirituale e temporale che segna per contro la storia dell'Occidente cristiano fin dalla sua nascita e che sarà riconfermata con fermezza dal tomismo nel secolo XIII. Vero è infatti che nell'islàm classico qualsiasi tentativo di giungere a una legittimazione interna e autonoma del potere politico era destinato a incontrare difficoltà insuperabili, forse neppure oggi del tutto risolte dato che, come afferma Bernard Badie, tutta la scolastica islamica appare concorde «nell'asserire che la ragione non può sottrarsi alla verità rivelata e che essa consiste solo in un me​todo per accedere a quest'ultima».

Nel 630, dopo anni di impegno e di lotte in cui la pratica della razzia e del brigantaggio in specie contro le carovane dirette alla Mecca – pratica tradizionale dell'Arabia preislamica, elevata ora al rango di «guerra santa» (gihad) contro chi seguiva gli idoli di false divinità – aveva dato ai beduini un'inusitata spinta propulsiva ideologico-religiosa, Muhammad poté rien​trare trionfalmente alla Mecca a capo di un esercito formato in prevalenza da medinesi. I Qurahishiti allora, impressionati dalla determinazione dei seguaci dell'islàm e nel timore di perdere la propria egemonica posizione, ritennero più prudente convertirsi al nuovo credo religioso, così da salvaguardare il ruolo della Mecca quale città santa mantenendo al contempo la tradizionale preminenza politica e militare. E invero, purificata ormai dagli antichi culti politeistici ma non dal rito del pellegrinaggio, profondamente radicato nella tradizione preislamica, la Ka'ba divenne il centro e il luogo sacro per eccellenza dell'islàm. Allorché nel 632 Muhammad morì, il suo tentativo di riorganizzare il tribalismo arabo su basi religiose poteva dirsi riuscito: all'Arabia preislamica politicamente debole e frazionata si era sostituito uno stato islamico, capace di operare un'efficace simbiosi tra nomadismo e vita sedentaria, la cui forza, riconosciuta ormai in tutta l'Arabia centrale sino alle frontiere con l'impero bizantino, si sarebbe di lì a poco abbattuta sull'intero bacino mediterraneo sconvolgendone i tradizionali equilibri.

LA RIVELAZIONE 

Corano 

in arabo Qur’an (“recitare fedelmente” uno Scritto, una Kitab)

- la rivelazione a Maometto del destino delle tribù arabe 

(poi si allarga a tutto il mondo, grazie all’ampliamento della società islamica)

- secondo la tradizione è rivelato sostanzialmente in una sola volta, nella “notte del destino”, e poi nei particolari in occasione di diverse circostanze storiche (le “Sure” sono divise in due gruppi, quelle della Mecca [601-622]  e quelle di Medina [622-632])

Il Corano viene messo per iscritto intorno al 650 

E’ diviso in 114 capitoli o Sure (ordinati dai più lunghi ai più corti). Ogni Sura è a se stante e non ha un seguito. 

Da molti secoli è considerato parola “non creata” di Dio, sua espressione originaria

Studi moderni
classificazione dei testi


- secondo criteri filologici e stilistici


- secondo l’analisi delle circostanze nelle quali Maometto si trova di fronte ai suoi oppositori


- individuando quei testi che organizzano la comunità islamica

- Bellezza letteraria del testo, grande capacità evocativa, recitato continuamente alla radio.... 

- Bellissime preghiere, inni, invocazioni....

- Molti testi, considerati ispirati da Dio, ma di autori diversi, con scopi e obiettivi diversi, scritti in tempi molto diversi, per comunità diverse

- E’ scontata una mediazione umana per la “Parola di Dio” 

- Il Canone (elenco dei testi sacri) si definisce lentamente

- Vangeli (sono quattro)  e loro nucleo essenziale (kerigma)

- Lettere pastorali

Le religioni del libro (ebraismo, cristianesimo, islamismo)

- gli ebrei, eretici dell’antichità (dalle religioni naturalistiche e dalle divinità antropomorfe alle concezioni monoteistiche e in-dicibilità del nome di Dio, YHWH)

Rivelazione islamica e rivelazione cristiana: un confronto
Il meccanismo della rivelazione per i musulmani è diverso da quello al quale siamo abituati

 - Corano come rivelazione alla lettera della Parola di Dio al profeta. 

- Leggendo il Corano, secondo il credente si legge parola per parola ciò che Dio ha detto a Maometto

- In un certo senso il Corano ha nell’Islam la stessa posizione e funzione che nel Cristianesimo hanno non i Vangeli, ma Cristo stesso (non il libro, ma la persona)

- Cristo stesso è la Parola fatta carne (et verbum caro factum est) 

- il Corano è Parola di Dio fatta libro

Interpretare, spiegare la Parola  

- L’Islam non ha un magistero istituzionalizzato 

- Esistono persone dotte che per loro competenza vengono riconosciute come punti di riferimento


- persone di varie tendenze, talvolta controllate dal potere politico

- Di per sé il singolo fedele, se ha studiato può accedere direttamente alla Parola di Dio

Le parole principali

Jihad (impegno, lotta, sforzo, sia nel miglioramento personale che nella difesa della terra islamica; mobilitazione di tutte le risorse da parte dell’uomo in vista di un ideale da perseguire).

[importanza della guerra nella società araba delle origini, come del resto in quella ebraica]. Nel Corano il Jihad è il simbolo della lotta del Bene contro il Male, è la battaglia della Luce contro le tenebre. 


Shari’a (legge islamica. sulla base di...

Qu’ran...e 

Sunna (tradizione, consuetudine che dalle azioni, dalle parole e dai silenzi del Profeta ispira le regole del buon operare islamico)

Fatwa (responso emesso dall’autorità religiosa a proposito dell’applicazione della legge)

Umma (comunità dei credenti)

Imam (“Guida”, colui che suggerisce; il devoto che presiede la preghiera)

I  cinque pilastri dell’Islam

Professione di fede (“Non vi è altro Dio che Allah, e Maometto è il suo inviato”)

Preghiera rituale (cinque volte al giorno) 

Elemosina ai poveri

Digiuno (dal cibo e dal sesso; dall’alba al tramonto; nel mese di Ramadan, il nono mese secondo il calendario lunare)

Pellegrinaggio (una volta nella vita)

Organizzazione

- L’Islam sunnita (90% dei credenti) non ha una chiesa, un clero, una gerarchia 

- raccoglie i musulmani che non aderiscono a sette particolari come gli Sciiti

- Sciiti (seguaci di Alì). (10% dei credenti)

Giurano fedeltà all’Imam

Idea di Dio

- Assomiglia di più al Dio del Vecchio Testamento che al Dio del Vangelo

- Se ne sottolinea l’onnipotenza e la trascendenza

- C’è un rapporto verticale: Allah è il Signore e l’uomo è il suo servo. Il rapporto dipende dalla magnanimità, dalla liberalità di Dio. 

(Se il Cristianesimo dice che ‘Dio è amore’, significa che Dio non può che essere amore. Per l’Islam Allah è  buono perché decide di esserlo. Se volesse non esserlo, se volesse essere giusto e vendicativo,  l’uomo non potrebbe che accettare: è troppo imperscrutabile la saggezza di Dio).

[ Nei primi secoli l’Islam era più capace di mediazioni culturali, svalutava meno la ragione a vantaggio della fede come fa oggi] 

Varietà dei testi del Corano

“Quando un miscredente vi saluta e vi dà la pace, voi rispondete con la pace”

“Combattete coloro che non credono in Allah... e coloro fra quelli che hanno ricevuto la Scrittura che non si attengono alla religione vera.... Combatteteli finché uno per uno non paghino il loro tributo...”

“A ognuno di voi abbiamo assegnato una regola e una via, mentre se Dio avesse voluto avrebbe fatto di voi una comunità unica... Ma ciò non ha fatto, per mettervi alla prova in quello che vi ha dato... Gareggiate dunque nelle opere buone, e a Dio tutti tornerete” (Sura 5, versetto 48

E’ fondamentale l’interpretazione: creare un clima perché prevalga la lettura e l’interpretazione di quello che c’è di tollerante e di aperto

(Nella Sunna: “Voi combatterete gli ebrei al punto che se uno di loro si nasconde dietro una pietra, la pietra dirà: ‘servitore di Dio, c’è un ebreo dietro di me, uccidilo’ “. 

Laicità dello stato, separazione fra legge civile e legge religiosa

Lo stato moderno si è formato per effetto di una contrapposizione fortissima fra la sfera della fede, dello spirito, e quella del potere. Di questa contrapposizione l’emergere dell’autorità papale sovrana, a partire dalla riforma di Gregorio VII per arrivare poi anche al ‘sovrano pontefice’ dello stato della chiesa, ha propiziato con la sua presenza stessa un processo di distinzione-emulazione che ha portato alla laicità del diritto, vale a dire alla distinzione netta fra reato e peccato. Reati sono i comportamenti devianti che cadono, o cadevano, sotto il controllo e la punizione della legge dello stato, peccati le deviazioni che riguardano la coscienza, di cui Dio era (uso consapevolmente l’imperfetto, potrei usare anche il passato remoto) giudice attraverso la mediazione della chiesa. La democrazia è nata dalla distinzione fra reato e peccato. Nei regimi assoluti e nei fondamentalismi non è così. Reato e peccato coincidono. Nell’Islam è lo stato che punisce chi bestemmia Dio, o fa adulterio. È stato così in passato anche nell’Occidente. Ma nel DNA dell’Occidente c’erano gli anticorpi perché si sviluppasse qualcosa di diverso, e anche nella storia di quelle istituzioni che sono l’emblema del regime di cristianità, come l’Inquisizione, in realtà emerge oggi da ricerche storiche che sono meno animose, meno segnate dalla contrapposizione fra clericalismo apologetico e anticlericalismo distruttivo che l’intreccio fra la prospettiva del braccio secolare, la subordinazione dell’individuo e della sua libertà alla Verità con la V maiuscola, è meno netta. Le procedure del processo, le tutele dell’imputato, nascono nei tribunali dell’inquisizione medievale.

Oggi le cose stanno cambiando, anche in Occidente. I due pilastri che hanno consentito la distinzione fra reato e peccato (e quindi la democrazia, che distingue fra libertà individuali e obblighi sociali) si stanno sgretolando. Lo stato non è più padrone di se stesso. Non controlla più il suo territorio (Internet lo bypassa), il suo spazio, la sua moneta, l’educazione delle famiglie. Non c’è più la religione della patria, il pro patria mori. Gli stati non sono più in grado di dominare l’ambiente né i reati finanziari, per dire (in quale luogo sono avvenuti?). Non esercitano più il monopolio della violenza. 

Anche l’altro pilastro sta cadendo. La secolarizzazione assedia la chiesa. I principi di fede non si traducono più in comportamenti etici. Il controllo del territorio – essenziale – viene a cadere con la chiusura delle parrocchie per mancanza di preti. La ritirata della chiesa toglie alle comunità il substrato di comportamenti etici che faceva da supporto alle norme statali. Non c’è più il senso del peccato, e il reato deve riguardare anche la sfera personale e soggettiva. Deve entrare nelle coscienze e nelle camere da letto. La caduta del substrato etico (Chiesa) nella società ha per effetto di moltiplicare gli interventi di supplenza della norma codificata, cioè dei giudici. Si codificano gli affetti, i rapporti fra i coniugi, l’appartenenza dei figli, i comportamenti privati. Il peccato si identifica con il reato. 

La mancata distinzione fra peccato e reato porta non solo all’integralismo, ma anche alla fine della democrazia. La ‘norma’ che tutto pervade implica anche un unico giudice per tutti i comportamenti. Non più quindi la distinzione dei poteri, ma l’unificazione del potere. Un tempo il re giudice, domani o dopodomani, forse il giudice re. 

- la radice slm significa in arabo  “essere in pace” , “essere salvo”. Il verbo aslama significa “sottomettersi alla legge di Dio per essere salvo”. L’Islam è la sottomissione a Dio e al suo profeta. Il participio presente del verbo aslama è muslim “colui che si sottomette e si affida a Dio”. 

- la parola muslim contiene anche il concetto che i profeti anteriori a Maometto e i loro seguaci sono ‘sottomessi a Dio’. Adamo, Mosé, Gesù, erano anch’essi muslim. Secondo il Corano il termine muslim è coniato da Abramo.

- l’atto che opera l’islam, la sottomissione, implica un ‘ritorno a Dio’, tawba

- ha un valore interiore ma anche un legame con il culto e la legge, din

- deve concretizzarsi nelle opere (atti cultuali prescritti) [dibattito sulla predestinazione] 

- l’islam è  “adorare Dio senza associare a lui null’altro, fare la preghiera canonica, pagare l’elemosina legale, digiunare durante il mese del digiuno” 

l’islam è esteriore, la fede appartiene al cuore

- fede: “credere in Dio, nei suoi angeli, nella vita futura, nei profeti, nella risurrezione”

-fede nell’unicità divina e negli attributi divini

-fede nei profeti e negli inviati (Cristo ecc.), che hanno portato tutti gli stessi messaggi, dei quali Maometto è il compimento

-fede negli angeli

-fede nei libri sacri

-fede nel giudizio finale

- fede nella predestinazione (qadar)

FRAZIONAMENTO DELLA COMUNITA’ ISLAMICA

 La scomparsa del profeta era avvenuta senza che questi avesse la​sciato precise direttive su chi dovesse succedergli alla guida spirtituale e politica del popolo arabo. 
ad Abu Bakr (632-34), suocero di M.  fu attribuito per la prima volta il titolo – da allora divenuto ufficiale per designare colui che stava al vertice dello stato islamico – di califfo (khalifa rasul Allah), ovvero «successore dell'inviato di Dio» [e non rappresentante o vicario di Dio: concezione, questa, incom​patibile con l'idea di un Dio che non delegherebbe mai agli uomini parte della propria autorità]. 
Ad Abu Bakr seguirono nell'ordine Omar (634-44), esponente anch'egli dei «Compagni» (sahaba) del profeta – una cerchia formata dai suoi primi e più fedeli seguaci reclutati perlopiù negli ambienti medinesi –, quindi Othman (644-56), di eminente famiglia qurai​shita, che rappresentava gli interessi meccani. Infine, dopo l'assassinio di Othman, il califfato passò ad Ali (656-660) il quale sosteneva di essere stato designato a succedergli dal profeta stesso, suo cugino e genero. 
Tale nomina provocò una forte divisione politica e ideologica all'in​terno della dirigenza islamica, una frattura in cui si riflettevano le diffi​coltà che il processo unitario, iniziato da Muhammad, ancora incontrava nell'imporsi sul persistente particolarismo delle tribù beduine. 
Queste divergenze lasciavano affiorare al contempo due concezioni circa la legittimità del potere di chi doveva dirigere la nuova comunità. 
Il gruppo di maggioranza privilegiando la «tradizione» (in arabo sunna, donde il termine di sunniti) riteneva che il califfo dovesse essere scelto in base al merito, con un criterio elettivo da esercitarsi nell'àmbito della tribù dei Quraishiti. 
Per contro gli sciiti, ovvero i seguaci del «partito» (shi'a) di Ali, sostenevano norme più restrittive fondate sulla diretta appartenenza del califfo alla famiglia del profeta. Ne conseguirono discordie e guerre civili culminate con l'as​sassinio di Ali e con la vittoria di Mu'awiya (660-80), un aristocratico meccano appartenente al clan degli Omayyadi, che riuscì a coordinare la società araba intorno a un forte potere centrale, secondo modelli mutuati dall'Oriente bizantino e persiano, e sulla base di un rigido principio dinastico 
Decisamente più esigua fu la comunità dei kharigiti (dall'arabo kharaga, «uscire», sul cui preciso significato non vi è accordo tra gli studiosi), improntata a istanze di estremo rigore morale e a un egualitarismo che proclamava il califfato accessibile a qualunque musulmano, fosse an​che schiavo, purché osservante e degno. 
Poco influente sul piano politico, il loro contributo dovette essere invece elevato a livello di elaborazione con​cettuale se è vero, come alcuni studiosi suggeriscono, che essi anticiparono alcuni temi poi sviluppati dai Mutaziliti («i secessionisti», dal verbo tazalo, separarsi) i quali, adattando il ragionamento logico aristotelico alla speculazione teologica musulmana, sostenevano l'interpretazione alle​gorica del Corano, di cui si affermava la natura creata, ergendosi inoltre a difensori del libero arbitrio che comportava la responsabilità immediata degli atti.

Contrariamente a un'opinione diffusa, l'islàm si propagò grazie alla forza militare delle tribù beduine del deserto e all'attrazione esercitata su di esse dai territori della mezzaluna fertile assai più che per lo zelo missionario che avrebbe animato i primi califfi. 
le pressioni per la conformità religiosa si rivolsero inizialmente soltanto verso gli arabi; in quanto monoteisti e in possesso di una rivelazione scritta, ebrei e cristiani, «Genti del Libro» che avevano pur sempre ricevuto da Dio le loro Scritture, rimanevano liberi di professare la propria fede purché accettassero lealmente lo statuto di tributari. 
Sicché non sorprende  la facilità con cui province romane da lungo tempo cristianizzate, quali la Siria, l'Egitto o l'Africa settentrionale, si abbandonarono pressoché passivamente all'irreversibile vittoria islamica: 

molteplici erano infatti le ragioni di dissenso politico nei confronti dell'impero bizantino 
Sorprende piuttosto alla riflessione la rapidità della conversione degli arabi al credo islamico, sorprendente non poco agli occhi degli arabi medesimi. Era peraltro questa la condizione per non versare la speciale tassa prevista dai conquistatori nei riguardi dei non musulmani e al contempo l'indispensabile presupposto per entrare nella nuova élite dominante.

A ragione gli spettacolari successi arabi sono stati spiegati con la la loro capacità bellica e con l'entusiasmo della loro fede non meno che con la debolezza degli imperi persiano e bizantino che già sfiniti dalle lunghe reciproche guerre apparivano ulteriormente indeboliti al loro interno. La Persia aveva subito infatti l'azione disgregatrice svolta da una potente aristocrazia ora associata ora in competizione con un ceto sacerdotale anch'esso recalcitrante e invadente; Bisanzio a sua volta era minata dai conflitti religiosi fra le varie comunità cristiane, in cui si esprimeva prima ancora che un diverso modo di intendere il messaggio evangelico, il latente disagio delle popolazioni periferiche cristiane nei confronti della politica costantinopolitana. Una delle abilità maggiori dei vincitori, relativamente poco numerosi se commisurati agli abitanti delle regioni sottomesse, consistette appunto nella capacità di sfruttare tali malcontenti così da legare a sé la gran parte dei popoli vinti, sia accettandoli lealmente come eguali dopo la loro conversione sia soprattutto concedendo loro lo statuto di dhimmi, vale a dire di popolazioni soggette sì al carico tributario ma al contempo escluse dagli obblighi militari e da quelle pressioni religiose che con tanto forza avevano gravato sui sudditi della Roma d'Oriente. Sicché l'espansione islamica non venne avvertita da coloro che abitavano quei territori come una reale minaccia alla propria fede, configurandosi talora – secondo le parole del cronista Michele il Siro – come «una liberazione dalla tirannia dei romani», ovvero dei bizantini.

La spinta offensiva non fu arrestata neppure dalla guerra civile tra Ali e Mu'awiya ché anzi, risoltasi la crisi interna con il successo degli Omayyadi, la dominazione araba si dilatò ulteriormente tra la fine del secolo VII e i primi decenni dell'VIII quando i confini del califfato raggiunsero la loro massima espansione. Invero i bizantini erano riusciti ad arrestare l'avanzata islamica sul fronte sudorientale del proprio impero ricuperando gran parte dei territori perduti grazie alla vittoria riportata nel 740 da Leone III nei pressi di Amorion, in Antiochia, in una battaglia certo più decisiva per le sorti della cristianità di quella con cui poco meno di un decennio prima Carlo Martello aveva sconfitto i musulmani a Poitiers. Travolgenti erano stati nondimeno i successi arabi verso quell'Estremo Oriente considerato periferico in una prospettiva eurocentrica, ma dove l'islàm, se non altro da un punto di vista demografico, raggiunse le sue espressioni più significa​tive. Dispiegandosi dapprima verso il Turkestan e quindi verso l'India, l'avanzata araba aprì inoltre all'islàm il controllo di quelle floride vie commerciali. Tra il 711 e il 713 gli arabi conquistarono il bacino dell'Indo, allora frammentato in molti regni separati tra loro anche dalla rivalità religiosa che opponeva brahmanesimo e buddhismo: la casta sacerdotale dei brahamani fu rispettata e a essa venne affidata l'amministrazione civile del paese; numerose per contro furono nel popolo le conversioni all'islàm dato che esse permettevano di sfuggire al sistema delle caste.

Pressoché in quegli stessi anni in Occidente tutta la fascia dell'Africa, dove oggi regna sovrano l'islàm, fu arabizzata dopo lotte tenaci soprattutto contro le genti berbere, tribù nomadi nordafricane mai del tutto assorbite dal punto di vista etnico e linguistico sebbene pienamente convertite sul piano della fede. Dopo sporadiche scorrerie partite dall'Egitto, intorno al 670 gli arabi, ancora una volta facilitati dalle defezioni delle aristocrazie romane emigrate verso la Sicilia e la Spagna, conquistarono l'Ifriqiya, e cioè l'antica provincia romana dell'Africa proconsularis comprendente oltre all'odierna Tunisia la parte orientale dell'Algeria. Qui fondarono Qairawan, base delle operazioni che consentirono loro di terminare con rapidità l'occupazione del Magreb – la parte nord-occidentale del continente africano – e di giungere quindi sino all'Atlantico. In seguito alla caduta di Ceuta nel 709 il cristianesimo scompariva definitivamente dall'Africa del Nord e del pari iniziavano le prime fortunate incursioni in Spagna favorite dalla costruzione di un avamposto fortificato sullo sperone che dal nome del suo espugnatore fu chiamato Gebel-Tarik – monte di Tarik –, donde Gibilterra. Dilaniata dalle rivalità tra regno e aristocrazia a causa anche di contraddittori tentativi di conversione oltre che indebolita dalle persecuzioni perpetrate contro gli ebrei, che furono così indotti ad aiutare gli invasori, la monarchia visigota oppose una scarsa resistenza, sicché nel 713 quasi tutta la penisola iberica si aprì all'islàm.

In meno di un secolo gli arabi si erano dunque espansi dalla penisola nativa a Occidente sino all'Atlantico e a Oriente sino al bacino del Gange, costituendo un vasto impero con circa 40-50 milioni di abitanti, mentre l'impero carolingio non contava che 10 milioni di sudditi, e meno ancora quello bizantino, ridotto ai Balcani e all'Asia Minore. Per conservare, ancora più che per conquistare, questi territori gli arabi dovettero compiere una rilevante opera di organizzazione amministrativa che comportò nel tempo la formazione di ceti, di gerarchie e di istituti, di una civiltà, infine, di impronta particolare, quale poteva risultare dalla stratificazione e dalla fusione delle preesistenti strutture sociali e burocratiche adattate e incorporate nel nuovo regime. Decisivo in tal senso fu nel 661 il trasferimento, in proiezione mediterranea, della capitale del nuovo impero a Damasco. Medina e la Mecca restarono centri religiosi di primaria importanza ma sprovvisti ormai di qualsivoglia ruolo politico, e ciò mentre per impulso degli Omayyadi il califfato, pur senza definire una regola fissa di successione, evolveva sempre più verso un regime monarchico ereditario sostenuto da un forte infrastruttura burocratico-fiscale, di derivazione persiana e bizantina, in grado di superare la frammentazione del preesistente ordine tribale-comunitario. 

Le vecchie élite e l'apparato amministrativo degli imperi greco e sassanide furono inizialmente incorporate nel nuovo regime che mantenne intatto il precedente ordinamento sociale e religioso, almeno sino a quando nel corso del secolo VIII non si impose una progressiva islamizzazione soprattutto in quelle regioni – Egitto, Siria e Irak – nelle quali più forte era stato l'insediamento dei conquistatori. Delle zecche furono organizzate a Damasco, e nelle grandi città si cominciarono a coniare monete auree – dinar (dal latino denarius) – e argentee – dirham (dal greco dracma) –, recanti come iscrizione la professione di fede musulmana, monete che si mostrarono concorrenziali a quelle bizantine. I funzionari arabo-musulmani divennero allora egemoni nell'apparato burocratico mentre l'arabo si impose quale lingua ufficiale di un'amministrazione pubblica organizzata secondo una concezione politica che sempre più tendeva ad assimilare regalità e possesso, così come indica il termine mulk utilizzato per designare la monarchia e il cui significato primo è quello di patrimonio. Ne conseguiva all'interno del califfato un'irrisolta tensione tra la pratica del potere e il rigore della vocazione religiosa che interpretava l'ordine politico come opera di Dio, ispirato alla purezza della sua Rivelazione e dunque estraneo ai falsi valori umani. 

